
I l  per iodico di  Pontecagnano Faiano
www.ilpontenuovo.it

La l ibertà è uno dei  doni  più preziosi  concessi  dal  cielo agl i  uomini .
Miguel  de Cervantes,  1547-1616

2022
MAGGIO

MARIA
GIANNATTASIO

In
ti

m
o 

e 
C

ol
la

nt
p.

zz
a 

Ri
so

rg
im

en
to

, 1

ANNO 21º N. 1
DISTRIBUZIONE GRATUITA

MARIA
GIANNATTASIO

In
ti

m
o 

e 
C

ol
la

nt
p.

zz
a 

Ri
so

rg
im

en
to

, 1

IL RISCHIO AMIANTO
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Intimo e Collant
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AAl numero 98 della centralissi-
ma via Italia di Pontecagnano 
c’è un vecchio tabacchificio, 
abbandonato. E’ l’Alfani, che 

da più di quaranta anni ha smesso l’atti-
vità. Era sorto circa cento anni fa, insieme 
agli altri nostri tabacchifici: il Centola, il 
Mattiello ed il Farinia (a Picciola). Lavo-
ravano le foglie del tabacco per produrne 
sigari e sigarette. Essi hanno dato lavoro a 
migliaia di persone: coltivatori, operai ed 
operaie (ricordiamo le cosiddette tabac-
chine), funzionari e trasportatori. Tutti 
quanti sono rimasti in attività fin verso la 
fine degli anni Settanta. Quando i tabac-
chifici hanno chiuso, hanno lasciato un 
grande rimpianto per l’economia cittadi-
na, ma anche una inquietante eredità per 
la salute pubblica: l’amianto. L’amianto è 
un materiale di cui si è fatto largo uso in 
molti settori, specialmente in edilizia. E’ 
stato utilizzato, tra l’altro, per la produ-
zione di tegole, lastre di copertura per gli 
edifici, canne fumarie, tubazioni idriche, 

serbatoi, guarnizioni, tessuti di protezio-
ne, stucchi, carte da parati, guarnizioni, 
ferodi e giunti; per la pavimentazione pri-
vata o stradale e perfino per la coibenta-
zione di navi. Questo materiale fu brevet-
tato nel 1901 col marchio “Eternit” perché 
aveva, oltre ad una elevata resistenza, una 
lunghissima durata. Tuttavia, nel tempo, 
ci si accorse che la polvere di amianto, 
generata dall’usura dei tetti e delle strade 
selciate, se inalata provoca gravi malattie 
respiratorie, compreso il tumore del pol-
mone e della pleura. Il rischio per la salute 
fu scoperto già negli anni Trenta in Inghil-
terra e negli anni Quaranta in Germania. 
(In Italia, dal 1950 al 1980, l’Eternit è 
stato abbondantemente usato nell’edili-
zia). Dagli anni Ottanta in poi molte na-
zioni ne hanno vietato l’uso. Anche l’Ita-
lia, nel 1992, ha messo fuori legge l’uso 
dell’amianto ed ha disposto il censimento 
di tutti gli edifici che l’hanno utilizzato; ha 
anche ordinato la rimozione in sicurezza 
dei materiali che lo contengono. In sicu-

Pontecagnano, ingresso ex Alfani (foto: Sandro Giannattasio)

Ennesima brutta notizia riguardante la 
sanità pubblica in provincia di Salerno: 
negli scorsi mesi, dopo neanche una set-
timana, i cittadini hanno scoperto che 
presso moltissimi laboratori e struttu-
re accreditate le visite e gli esami erano 
tornati a pagamento perché era già 
stato superato il tetto di spesa mensile.
Ogni mese accade che, tranne che per la 
prima settimana e a volte nemmeno quel-
la, per il resto del mese il costo di ogni 
prestazione se lo deve pagare per intero il 
paziente. Col risultato che chi può cerca di 
fissare le proprie visite ed i propri esami 
nei primissimi giorni del mese, creando 
un caos pazzesco in ogni struttura con di-
sagi sia per gli utenti che per chi ci lavora. 
Una vera e propria guerra tra poveri che va 
avanti nel silenzio dei media e delle istitu-
zioni, tra episodi di maleducazione (gente 
che si accalca senza rispettare le preceden-
ze) ed un totale senso di abbandono che ri-
guarda sia i lavoratori di queste strutture 
(costretti ad un super-lavoro concentrato 
in pochissimi giorni) che i cittadini. E chi 
un esame non lo può rinviare? Semplice: 
o trova i soldi per pagarselo oppure non 
lo fa. E si tira avanti tra rinunce e rinvii. 
Succederà così anche per i prossimi mesi?

Assistenza Sanitaria?
Ernesto Arduino
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rezza significa che la rimozione può essere 
eseguita, sotto vigilanza della Asl, solo da 
ditte specializzate; che gli operatori addet-
ti all’opera devono essere protetti con cap-
puccio, tuta, guanti, stivali e mascherina 
facciale non permeabili dall’amianto; che 
il materiale da rimuovere deve essere rico-
perto da vernici e teli impermeabilizzanti 
e poi dovrà essere sigillato; e quindi dovrà 
essere conferito in una discarica specializ-
zata. Insomma tale rimozione necessita 
di una procedura complessa (e costosa). 
Negli ultimi anni, nella nostra Città molte 
voci hanno sollecitato il Sindaco e la sua 
Giunta ad intervenire. Già nel 2017 il con-
sigliere comunale Angelo Mazza (Movi-
mento Libero) ha segnalato alle Autorità 
Cittadine ed anche ai Carabinieri ed al 
Prefetto, il rischio amianto; e gliel’ha ri-
petuto più volte negli anni successivi. Nel 
2018 l’associazione culturale “Ombra”, di 
Giovanni Morra, in collaborazione con 
Fabio Natella, ha realizzato un interes-
sante video girato da Filippo Petta, che 
ha ben mostrato le condizioni di degrado 
del tabacchificio. In quel documentario 
appare evidente la notevole estensione 
delle tettoie in Eternit e si vede anche, 
nelle polverose strutture al coperto, una 
grande quantità di rifiuti di ogni genere e 
perfino improvvisati giacigli, tracce della 
presenza occasionale di senzatetto; e all’e-
sterno, lungo le antiche piazzole ed i viali, 
vegetano in modo selvatico un groviglio 
di arbusti, erbacce e piante di vario tipo. 
L’anno dopo, 2019, il gruppo “Amici di 
Beppe Grillo” ed i partiti “Sinistra Italia-
na” e “Possibile” hanno inviato un espo-

sto alla Procura della Repubblica, in cui 
chiedono di valutare la presenza e la peri-
colosità delle strutture in amianto nell’ex 
tabacchificio. Nel 2020, la nostra Giunta 
Comunale ha deliberato un Piano Urbani-
stico Attuativo per la riconversione dell’ex 
tabacchificio Alfani, che prevede, tra l’al-
tro, interventi di bonifica dell’amianto. Ma 
finora la bonifica non è nemmeno iniziata. 
Infine, il 9 marzo scorso, i Carabinieri 
hanno sequestrato, a via Lucania, la vasta 
area incolta che confina con il lato sud del 
tabacchificio e si estende fino al piazzale 
del supermercato Conad; lì hanno trova-
to, tra gli altri rifiuti, anche del materiale 
in amianto (ma nell’Alfani ce n’è infini-
tamente di più). Intanto dalle tettoie del 
vecchio tabacchificio il vento, anche quello 
più leggero, trasporta le polveri di amianto 
ben oltre il perimetro dello stabilimento; 
che è contornato da centinaia di abitazioni 
e decine di negozi (in via Italia, via Cam-
pania e via Lucania), dalla scuola materna 
ed elementare di via Lucania, dal Museo 
archeologico e dal supermercato Conad.
E’ bene ripetere, anche per ricordarlo 
al nostro Sindaco, che l’amianto uccide.
P.S. Ringraziamo Giovanni Morra per la 
sua gentile collaborazione.

continua da pag. 1

Pontecagnano, ex Alfani visto dall’alto (foto: Sandro Giannattasio)

Pontecagnano, ex Alfani visto dall’alto

Per
ANNA BORSA

Il primo marzo scorso, la trentenne Anna 
Borsa è stata uccisa dal suo ex fidanzato. 
L’assassino ha poi tentato di uccidere il 
nuovo fidanzato di lei. E’ l’ennesimo fem-
minicidio; in Italia, solo nel 2021, ci sono 
state 116 vittime, quasi una ogni tre giorni.
Eppure nel nostro Paese, dal 1970, è in 
vigore la legge sul divorzio, che riconosce 
ai coniugi la possibilità di separarsi, se 
uno dei due non se la sente più di convi-
vere con l’altro. Inoltre, nel 1981, in Ita-
lia è stata abrogata la legge sul cosiddetto 
“delitto d’onore” e dunque il giudice non 
concede più le attenuanti di pena a colui 
che, in preda alla gelosia, uccide o tenta di 
uccidere. Ciononostante, dopo tanti anni, 
persiste da noi la sub-cultura patriarcale 
per cui la donna è ritenuta un essere infe-
riore e quindi non ha il diritto di lasciare 
il proprio uomo o di innamorarsi di un 
altro; anzi gli deve obbedienza e fedeltà 
incondizionate. Ne consegue che se lei si 
permette di “ribellarsi” “merita” di essere 
punita. Questa secolare impalcatura pseu-
do-morale, che assegna all’uomo il diritto 
del potere ed alla donna il dovere della 
sottomissione, nasconde la paura dell’uo-
mo di essere messo in discussione e rifiu-
tato. E’ infatti la paura che genera il mito 
della virilità e dell’onnipotenza. Quando i 
“maschietti” si libereranno di questo mito 
e dunque di questa paura, essi divente-
ranno finalmente adulti; ed impareranno 
finalmente ad amare. Perché amare vuol 
dire anche accettare l’idea, dolorosa, di 
lasciare andar via la propria donna se lei 
vuole così.
Ci auguriamo che la tragedia di Anna 
Borsa potrà aiutarci ad essere migliori.

Francesco Longo

Anna Borsa e il suo amatissimo Bob
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A Pontecagnano, tra via Pertini 
e la linea ferroviaria, c’è un 
terreno verde punteggiato di 
canneti, nel cui sottosuolo di-

verse sorgive convogliano le loro acque 
nel fiume Formola; che, da secoli, viene 
utilizzato per irrigare i campi. Su una 
parte di questo terreno dovrebbe essere 
costruita una caserma per i Carabinieri.  
Tutto quel terreno verde è stato da tempo 
oggetto di numerose proposte di tutela 
ambientale. Nel 1989 un gruppo di agri-
coltori concessionari delle acque del For-
mola ne proponevano la tutela. Poco dopo 
anche la Coldiretti di Salerno ed il Consor-
zio di Bonifica in Destra Sele si univano 
a tale richiesta; anzi il Consorzio allegava 
una consulenza del geologo prof. Pietro 
Celico che affermava: “… è sufficiente una 
piccola incisione del terreno, (anche di 
qualche metro), per ottenere emergenze 
idriche... qualsiasi scavo può condiziona-
re la circolazione sotterranea delle acque”. 
Successivamente più volte il Consorzio di 
Bonifica in Destra Sele ed il Consorzio di 
Irrigazione Faiano e Formola hanno rifor-
mulato tale richiesta. Nel 2005, la Regio-
ne Campania aveva sollecitato il nostro 
Comune a tutelare l’area della sorgente 
Formola. In seguito altre voci si sono ag-
giunte a tale richiesta: Italia Nostra, la se-
zione cittadina di Sinistra Italiana e quella 
del Movimento 5 Stelle. Nel 2018 il nostro 
concittadino Federico Arcangelo Marra 
(Sinistra Italiana) avviò un’iniziativa in-

Il 18 febbraio scorso è morto a Pontecagna-
no un ragazzo di 85 anni: Renato Ferro.  
Era una persona discreta, schiva e quasi ti-
mida che, con i suoi scritti, era diventato un 
potente e prezioso riferimento per i nostri 
cuori. Egli ha pubblicato, in più di trenta 
libri, un fiume di sentimenti, fantasie, sen-
sazioni, stati d’animo, ricordi ed opinioni 
che ci hanno aiutato a riflettere e spesso a 
superare le nostre malinconie. Renato Ferro 
era generoso; lo è stato fin da giovanissimo, 
nell’Azione Cattolica; lo è stato con i suoi al-
lievi, ai quali ha insegnato Filosofia e Peda-
gogia ed ha suggerito più volte di “obbedire 
alle ragioni del cuore”; lo è stato con molti 
di noi, con i suoi libri in cui, oltre a tante po-
esie, ci ha proposto svariati argomenti: da 
Marx a Charlot, dalla letteratura al teatro, 
dal calcio al cinema ed anche aneddoti suoi 
personali e della nostra vita cittadina. E così 
ci ha dato la possibilità di riscoprire emozio-
ni dimenticate, di riconciliarci con la vita e 
perfino di sognare ad occhi aperti. Renato 
Ferro è stato insomma un poeta ed anche 
un saggio; saggio, come può diventarlo solo 
chi è rimasto ragazzo per tutta la vita.
Da quando Renato Ferro è morto, abbiamo 
cominciato a sognare di meno ed a sentirci 
più soli.

sieme ad Italia Nostra ed al Consorzio di 
Irrigazione Faiano e Formola per la rea-
lizzazione dei “Parchi delle Sorgenti Set-
tebocche e Formola”; purtroppo questo 
progetto non è stato mai preso in conside-
razione dal nostro Sindaco. Ultimamente, 
in previsione della probabile costruzione 
della caserma, Italia Nostra, Sinistra Ita-
liana ed il Movimento 5 Stelle hanno fatto 
notare che, se ciò accadesse, si produrreb-
be un doppio danno: l’alterato flusso delle 
acque sorgive e l’aggravio di spesa per la 
costruzione e la manutenzione della ca-
serma stessa. Ciononostante, il 27 aprile 
scorso, il nostro Consiglio Comunale ha 
confermato la scelta del suolo destinato 
alla caserma e cioè nell’area sorgiva del 
Formola, scelta già espressa due anni fa. 
Eppure, nella sua campagna elettorale del 
2018, Lanzara proponeva in quell’area la 
creazione del Parco del Formola. Sono 
trascorsi solo quattro anni; ma quasi mai i 
politici hanno buona memoria.
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Renato Ferro

Francesco Longo

La caserma sulle acque
la Redazione
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Pontecagnano, via Pertini a dx Area delle Sorgenti (foto: Sandro Giannattasio) Renato Ferro



nel frattempo intervenuta, chiarisca le re-
sponsabilità) l’unica certezza e che i rifiuti 
sono tornati a Salerno.  E gira, gira… a chi 
è finito il cetriolo? 
Alla piccola Persano, frazione del Comu-
ne di Serre. Inizialmente come luogo dove 
stoccare i rifiuti era stato indicato l’ex Stir 
di Battipaglia ma poi ci hanno ripensato 
(anche perché i battipagliesi avevano mi-
nacciato di fare le barricate) quindi la Re-
gione Campania ha ripiegato su Persano, 
in località Menanova, dove risiede il Sisp 
militare di Serre. Sigla che sta per Sito 
di stoccaggio provvisorio. Naturalmente 
anche i sindaci di quella zona hanno ma-
nifestato la loro contrarietà alla decisione 
facendo notare, tra l’altro, come le paro-
le “temporaneo” e “provvisorio” in Italia 
equivalgano a decenni. «Anche per le 
ecoballe a Mensnova - ha affermato il sin-
daco di Serre, Franco Mennella - si parlò 
di un deposito temporaneo. Ma dopo 14 
anni sono ancora qui». Per non parlare 
dell’ultimo episodio in ordine di tempo: 
il mancato coinvolgimento di questi sin-
daci durante i controlli ai container dopo 
essere ritornati, il 20 febbraio scorso, nel 
porto di Salerno. «Ci avevano garantito 
che saremmo stati presenti ai controlli - 
ha spiegato Francesco Cembalo, sindaco 
di Altavilla Silentina - ed invece sono stati 
effettuati senza di noi. Come possiamo fi-
darci?».
E come potrà farlo un domani Ponteca-
gnano Faiano con un impianto-rifiuti 
sul proprio territorio (o al confine, se sono 
vere le notizie di stampa che ipotizzano 
che sarà Sardone la nuova destinazione), 
se si assiste di continuo ad esempi in cui i 
primi a non rispettare le regole (a disat-
tendere gli impegni) sono proprio coloro 
che le hanno scritte?
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cana (della quale emerge che non avrebbe 
nemmeno lo spazio adatto per ospitare 
una tale quantità di rifiuti). Ma allora – ci 
si domanderà – lo scandalo è tutto inter-
no alla Tunisia e noi italiani non c’entria-
mo niente? Non proprio, anche perché se 
così fosse stato i rifiuti sarebbero rimasti lì 
anziché tornare a Salerno. Invece ci sono 
norme internazionali, come le conven-
zioni di Bamako e Basilea, in cui sono 
delineate in maniera precisa le respon-
sabilità del Paese esportante e di quello 
importante quando si tratta di monnezza. 
Per esempio la convenzione di Basilea che 
regola il traffico transfrontaliero di rifiuti 
indica in maniera rigorosa quali sono le 
autorità competenti del Paese importante 
(la Tunisia in questo caso) alle quali quel-
lo esportante (in questa vicenda l’Italia) 
può e deve chiedere tutte le informazioni 
necessarie prima di dare l’ok al trasporto 
(per esempio domandare: «Scusa questa 
tua ditta locale è idonea a ricevere e lavo-
rare questo tipo di rifiuto? Mi autorizzi il 
trasferimento sul tuo territorio?»). Cosa 
che in questa vicenda evidentemente l’I-
talia non ha fatto. Altrimenti non sarebbe 
stata costretta a riprendersi la monezza. 
Chiaro?  Ed è così che tra la fine del 2021 
e l’inizio del 2022, mentre la Tunisia ot-
tiene ciò a cui aveva diritto (il rientro, nel 
Paese d’origine, di rifiuti esportati illegal-
mente) in Italia tra i vari enti (Ministero 
dell’Ambiente, Regione Campania, ecc…) 
sospettati di essere stati inadempienti – o 
incompetenti, fate voi – comincia il solito 
balletto di responsabilità (un classi-
co italiano). «E’ stata colpa tua!»  «No è 
tua!» Così, mentre naturalmente anche la 
ditta di Polla afferma di non avere alcuna 
colpa (e nell’attesa che la magistratura, 

Rifiuti a Persano, un promemoria per Pontecagnano
Ernesto Arduino

La vicenda del rientro dei ri-
fiuti campani dalla Tunisia 
potrebbe essere di insegnamen-
to, se fossimo un Paese capace 

d’imparare dagli errori (propri ed altrui). 
Proviamo a riassumerla per i nostri letto-
ri: C’è una ditta campana, la SRA di Polla, 
che tratta rifiuti urbani da raccolta diffe-
renziata provenienti da vari Comuni della 
Provincia di Salerno. I materiali vengono 
selezionati e divisi per tipologia (ad esem-
pio: plastica, metallo, alluminio, carta, 
vetro) però non tutto può essere riciclato 
per cui si formano montagne di scarti 
(identificati dal codice 19 12 12) che vanno 
smaltiti (in genere in discarica) e la ditta 
campana pensa di poterlo fare speden-
done una parte (circa 120mila tonnellate 
l’anno) ad un’azienda tunisina con la 
quale nel 2019 viene sottoscritto un con-
tratto (si risparmia parecchio smaltendoli 
in Nord Africa piuttosto che in Italia) ed 
è così che a partire dal giugno 2020 co-
minciano i viaggi di questi rifiuti dal porto 
di Salerno a quello di Sousse. Peccato che 
scoppi subito un clamoroso scanda-
lo (del quale si occupano fin dall’inizio 
quotidiani e telegiornali esteri, in primis 
ovviamente tunisini e francesi, mentre in 
Italia silenzio totale) perché viene fuori 
che l’azienda tunisina non ha né i requi-
siti tecnici né le autorizzazioni necessarie 
per trattare quel tipo di rifiuti, che infat-
ti viene subito posto sotto sequestro nel 
porto tunisino di Sousse dalle autorità 
locali. 
La trasmissione Rai Report nella punta-
ta del 17 maggio 2021 descrive bene la por-
tata dello scandalo che in Tunisia coinvol-
ge addirittura il Ministero dell’Ambiente 
tunisino ed altri funzionari locali oltre che 
ovviamente la sedicente azienda nordafri-

Raccolta differenziata Le inchieste e la stampa

Smaltimento rifiuti in Campania?
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Dall’inizio del Medioevo (476 dopo 
Cristo) e per circa tre secoli, l’U-
craina fu attraversata da numerosi 
popoli nomadi, in gran parte Slavi 

provenienti dall’Europa orientale e dall’Asia. 
Verso la metà dell’800, una delle città ucrai-
ne, Novgorod, in guerra con le altre, chiamò 
in suo aiuto un gruppo di mercenari vichin-
ghi (i Vichinghi, oltre che verso ovest, si 
erano spinti dalla Scandinavia anche verso 
sud-est, cioè verso la Russia e l’Ucraina fino 
a Costantinopoli). I Vichinghi, dopo avere 
combattuto come mercenari a favore di No-
vgorod, si misero in proprio ed andarono 
a conquistare Kiev, attuale capitale dell’U-
craina. Lì essi si insediarono e vi rimasero. 
Nell’arco di cinquanta anni si fusero con gli 
Slavi e crearono la cosiddetta Rus di Kiev, 

stretti contatti con i Polacchi ed i Litua-
ni, mentre i Russi avranno relazioni solo 
con i Mongoli e gli abitanti della Siberia.
Dal 1300 circa al 1700 circa, l’unità ucrai-
na fu disgregata in zone di varia grandezza, 
ciascuna soggetta ad una diversa domina-
zione straniera: Polacchi e Lituani al cen-
tro ed a nord-ovest (quasi tutta l’Ucraina), 
Austro-ungarici a sud-ovest, Cosacchi a 
sud-est, Ottomani (cioè Turchi) in Crimea 
e Russi del Principato di Mosca a nord-est. 
Per la verità i Russi non erano del tutto 
stranieri; i principi di Mosca discendevano 
da quella stessa dinastia di Vichinghi della 
Rus di Kiev. E quando questa si avviò al 
tramonto, Mosca cominciò la sua inarre-
stabile ascesa, sia economica che militare, 
fino a diventare capitale, prima del Prin-
cipato di Mosca nel 1283, poi del Regno 
russo nel 1547 e poi ancora dell’Impero 
russo nel 1721. E mentre la Russia di Mosca 
si ingrandiva, l’Ucraina acquisiva una po-
sizione sempre più marginale. (Ucraina 
in lingua slava significa terra di periferia).
Durante il periodo dell’Impero Russo (1721 
- 1917), gli Zar conquistarono tutta l’Ucrai-
na, compresa la Crimea. Essi promisero, 
in varie riprese, una certa autonomia agli 
Ucraini, ma in effetti non gliela conces-
sero mai. Anzi, soprattutto nella metà del 
1800, imposero loro la cosiddetta “russi-
ficazione” e cioè l’adozione ufficiale della 
lingua russa, la collocazione di funzio-
nari russi nelle posizioni amministrative 
apicali e l’immigrazione forzata di coloni 
russi in Ucraina. A quell’epoca l’Ucraina 
veniva definita “Piccola Russia” in con-
trapposizione alla “Grande Madre Russia”.
In seguito alla Rivoluzione Russa (1917) ed 
alla conseguente nascita dell’URSS (Unio-
ne delle Repubbliche Socialiste Sovietiche), 
l’Ucraina divenne una di tali repubbliche, 
in pratica una regione soggetta al vole-
re di Mosca. Tra il 1929 ed il 1933 subì la 
collettivizzazione forzata della terra, per 
cui i contadini erano obbligati a produrre 
una determinata quantità di beni da con-

uno stato monarchico, che sarà poi la culla 
della civiltà russa. Nei successivi trecento 
anni quello stato, che era pagano, si conver-
tì al Cristianesimo ortodosso, si ingrandì e 
giunse a comprendere, oltre all’Ucraina, 
una parte della Polonia, l’intera Bielorussia 
ed una parte della Russia occidentale, in-
clusa Mosca che allora era solo un villaggio.
Nel corso del 1200 l’Ucraina fu invasa dai 
Mongoli: il potente esercito dell’Impero di 
Gengis Khan non faceva prigionieri e di-
struggeva le città. Così accadde per Kiev 
e diverse altre città in Ucraina. Per circa 
cento anni i Mongoli tennero sottomessi gli 
Ucraini; ciò spinse molti di questi ad emi-
grare verso la Bielorussia e la Russia. Nei 
successivi due secoli gli Ucraini avranno 

segnare allo Stato, ricevendone una parte 
solo dopo la consegna; ne conseguì una 
carestia che provocò la morte per fame 
di milioni di Ucraini. Durante la seconda 
Guerra Mondiale (1939 – 1945) l’Ucraina 
fu devastata dalle truppe naziste che fece-
ro centinaia di migliaia di morti tra mili-
tari e civili, compresa l’uccisione in massa 
di migliaia di ebrei. Nel periodo sovietico, 
l’Ucraina ebbe un notevole sviluppo indu-
striale nel bacino carbonifero del Donbass. 
Nell’anno 1954 l’Unione Sovietica deli-
berò l’annessione della Crimea all’Ucraina.
Nel 1991, con lo scioglimento dell’Unione 
delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, l’U-
craina diventò una repubblica indipendente.
Da allora le sue vicende sono state caratte-
rizzate da frequenti tensioni con la Russia 
e da una politica altalenante, a volte filo-
russa ed a volte filoeuropea. Comunque, 
questo strisciante dissidio ha indotto l’U-
craina ad avere frequenti contatti con la 
Nato (Organizzazione del trattato dell’At-
lantico del nord) e con l’Unione Europea, 
nella prospettiva di diventare membro 
dell’una e dell’altra istituzione: nel 2008 
ha fatto una domanda preliminare di ade-
sione alla Nato; nel 2017 ha concluso un 
accordo di associazione commerciale con 
l’Unione Europea. Ma finora né l’Unio-
ne Europea né la Nato ne hanno accetta-
to l’adesione come membro. Intanto, nel 
2014, la tensione con la Russia si è accen-
tuata, quando questa ha occupato militar-
mente la Crimea e di fatto se l’è annessa.
Tale tensione è infine sfociata nell’attuale 
guerra, quando le truppe di Putin hanno in-
vaso l’Ucraina dichiarando di volere “libera-
re” i Russi che risiedono nel Donbass e  “de-
nazificare e smilitarizzare” tutta la nazione.

Felice Nicotera

guerriero mongolo del 1200

manifesto della carestia, anno 1933

bandiera
dell’Impero Russo
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Nelle campagne di Pontecagna-
no Faiano, dagli anni Venti 
fino agli anni Cinquanta, si è 
prodotta e commerciata un’e-

norme quantità di frutta. Mele (annurche, 
limoncelle e renette), pere (cosce, spado-
ne e caspio), prugne (burban, santarosa e 
matly) e pesche, albicocche, arance, man-
darini e noci erano presenti nei mercati 
generali di Salerno e Pagani ed anche in 
quelli di Roma, Milano, Genova, Ancona, 
Bari e Palermo; i nostri commercianti in-
viavano la frutta (prugne e mele) pure all’e-
stero: in Francia, in Germania, in Polonia 
e perfino in Egitto. (A quell’epoca, le altre 
grandi produzioni agricole nel nostro Co-
mune erano quelle del pomodoro, del ta-
bacco, del grano e del granone). I maggiori 
produttori di frutta erano: Morese, Napoli, 
Colucci, D’Acunto, D’Auria, Pisaturo, Stria-
nese e Farano. La frutta veniva acquistata, 
lavorata, selezionata e poi commerciata da 
numerose ditte nostrane: le più importanti 
erano quelle di Lucio Crudele, di Girolamo 
ed Ersilio Mingo, di Francesco Mingo, di 
Carmine Clarizia, di Eugenio Bassano e di 
Francesco D’Auria. Per svolgere la loro at-
tività le ditte dovevano essere iscritte alla 
Camera di Commercio, pagando i relativi 
tributi.
Alcuni commercianti acquistavano la frut-
ta dal produttore tramite la mediazione di 

un sensale. Coloro che non si servivano di 
un intermediario la compravano diretta-
mente dal produttore, a peso o ad occhio. 
Acquistare la frutta a peso significava pa-
garla dopo che la frutta, acerba, era stata 
raccolta dall’albero e trasportata nel depo-
sito del commerciante. A coloro che la com-
pravano a occhio la frutta costava di meno 
perché essi si accollavano anche le ulteriori 
spese e gli eventuali rischi. Si procedeva nel 
modo seguente. Il commerciante si recava 
nell’azienda agricola e visionava il frutteto, 
dove le piante erano solo fiorite e cioè non 
vi era ancora spuntata la frutta; quindi ne 
valutava la resa e, in base a tale previsione, 
pagava; contemporaneamente però si face-
va carico delle ulteriori spese: per la cura 
delle piante (concime ed antiparassitari) e 
per la raccolta; inoltre il commerciante si 
addossava anche il rischio degli eventuali 
danni dovuti al maltempo (pioggia, vento 
e grandine). Dopo che la frutta era giunta 
al deposito, iniziava la sua lavorazione, che 
era particolarmente attenta per la frutta da 
esportare e veniva svolta da operai esperti.  
Tale lavorazione era diversa a seconda del 
tipo di frutta. Era abbastanza semplice per 
le pere, le prugne, le pesche, le albicocche 
ed i mandarini. Bastava effettuare lo scar-
to e selezionare la pezzatura. Per le aran-
ce, invece, era necessaria una lavorazione 
piuttosto laboriosa. Siccome le arance del 

tipo prodotto allora presentavano sulla 
buccia una specie di fuliggine grigiastra, 
bisognava lavarle. Si utilizzava un mac-
chinario composto da una grande vasca 
di zinco contenente acqua tiepida, in cui 
si immergevano le arance; alla vasca era 
collegato un nastro trasportatore dove le 
arance venivano spazzolate e poi asciugate 
con la segatura; quindi un ventilatore le ri-
puliva dalla segatura (i macchinari miglio-
ri venivano per lo più dall’ Emilia – Roma-
gna); successivamente le arance venivano 
lucidate. Un impegno più complesso e più 
faticoso era dovuto per la raccolta e la la-
vorazione delle noci. Per la raccolta biso-
gnava usare delle scale strette ed alte fino a 
venti metri; il contadino vi saliva portando 
con sé una pertica lunga quattro-cinque 
metri con cui scuoteva i rami dell’albero 
per far cadere a terra le noci. Una volta rac-
colte le noci, si provvedeva al lavaggio ed 
alla smallatura; che avveniva in grossi tini 
di legno riempiti di acqua e varechina. Poi 
le noci venivano sciacquate e messe in delle 
botti contenenti zolfo e coperte da sacchi: 
lì si sbiancavano. In seguito le si metteva al 
sole sul lastrico e poi in ambienti coperti, 
girandole e rigirandole spesso, per farle 
asciugare e poi essiccare. Del tutto parti-
colare era la lavorazione delle mele annur-
che, le più apprezzate e vendute sia in Italia 
che all’estero. Esse dovevano essere colte 
dall’albero quando erano ancora acerbe, 
cioè verdi. Le mele poi venivano sistemate 
su delle strisce di terreno rettangolari (le 
cosiddette porche), che erano delimitate 

C’era una volta
il commercio all’ingrosso della frutta

Francesco Longo

anno 1935 - famiglia di Francesco D’Auria, Domenico (6 anni) terzo da sinistra

anno 1936 - melaio De Bartolomeis, via Budetti



veloci come oggi). Inoltre, prima della par-
tenza, la frutta doveva essere sottoposta 
ad un controllo di qualità, eseguito dalla 
Facoltà di Agraria di Portici. Il pagamen-
to dall’estero avveniva tramite la Banca 
d’Italia, che riceveva la valuta straniera 
dall’acquirente, la cambiava in lire e queste 
le accreditava al commerciante, dopo avere 
trattenuto le spese del cambio.
Il commercio all’ingrosso della frutta ha 
avuto la sua maggiore fortuna nel decen-
nio 1930 1940. Nel dopoguerra la concor-
renza straniera (specie da parte di Spagna 
ed Israele) e l’aumento dei costi (manodo-
pera, concime ed antiparassitari) ne hanno 
determinato il lento e progressivo declino. 
Tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio 
dei Sessanta quasi tutte le ditte dei com-
mercianti all’ingrosso hanno chiuso. Que-
sta attività, insieme a quella agricola e in-
dustriale del pomodoro e del tabacco erano 
la nostra ricchezza. 
Attualmente, nel nostro Comune, ha suc-
cesso il commercio all’ingrosso di frutta e 
verdura coltivate sotto serra: fragole, ruco-
la, lattughina e spinaci. Ma questa è un’al-
tra storia.  
P.S. Un ringraziamento affettuoso, con 
rinnovata stima, al dottore Domenico 
D’Auria, che ci ha fornito le notizie e le foto 
qui pubblicate.
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da solchi per far defluire l’acqua e tenere 
asciutte le mele; per lo stesso motivo, le 
“porche”, prima di deporvi le mele, veni-
vano coperte da un letto di sottili canne 
tagliate a pezzetti, “i cannavucci”. Le mele, 
disposte in un unico strato e cioè nessuna 
sovrapposta all’altra, dovevano essere pro-
tette dal troppo sole, affinché non si “bru-
ciassero”: nelle ore più calde della giornata, 
le si copriva con un telo o con un cartone 
ondulato e le si innaffiava leggermente; 
nelle giornate di brutto tempo bisognava 
comunque coprirle. Si dovevano poi girare 
ogni sette-otto giorni, per farle ben arros-
sare. Le mele erano pronte per il mercato 
nel giro di quindici-venti giorni. Poi le si 
metteva in cesti coperti, tenuti all’ombra, 
in attesa della vendita. Solo negli anni 
Cinquanta iniziò l’uso dei frigoriferi per le 
mele annurche ed anche per le pere cosce 
e spadone.
In generale, la frutta più deperibile veniva 
inviata ai vicini mercati di Salerno e Paga-
ni, quella più resistente e pregiata (prugne 
e mele annurche) veniva spedita ai mercati 
del nord-Italia ed all’estero. In questo caso 
venivano selezionati i frutti migliori e della 
stessa pezzatura. Il trasporto delle mele 
annurche e delle prugne avveniva con mo-
dalità diverse. Le mele viaggiavano depo-
ste in semplici cassette di legno. Le prugne 
invece venivano disposte, in un’unica fila, 
in platò di legno foderati da carta oleata 
che portava l’intestazione della ditta. Nei 
vagoni-merci che trasportavano le prugne 
venivano aggiunte delle grosse stecche di 
ghiaccio, che dovevano essere sostituite 
durante il lungo percorso (allora non esi-
stevano vagoni-frigo, né i treni erano così 

anno 1936 - lavorazione prugne, deposito via Torino

Verso Sud
Il 13 e 14 scorso, si è tenuto a Sorrento un 
convegno, denominato “Verso Sud”, sulle 
nuove prospettive del nostro Meridione. 
Il presidente del Consiglio, Mario Draghi, 
ha illustrato la strategia del governo italia-
no, che in breve vi riassumiamo.
In seguito al conflitto russo – ucraino, il 
nostro Paese, ma anche parte dell’Europa, 
deve rinunziare al gas russo e puntare su 
altri produttori, specie nell’area africana. 
Oltre a ciò, la guerra in Ucraina ha com-
portato il blocco dell’esportazione del 
grano che giunge in Europa e soprattutto 
in Africa. Queste due crisi (energetica ed 
alimentare) avranno il loro crocevia nel 
Mediterraneo; per cui il Sud Italia deve 
prepararsi a fronteggiare questa doppia 
sfida. E’ bene, quindi, che il Meridione 
venga potenziato. E a questo punto Dra-
ghi ha elencato gli obiettivi da raggiun-
gere. Si tratta di un lungo elenco di cui 
vi riferiamo i punti più importanti. E’ 
necessario ammodernare i porti e colle-
garli ad un migliorato sistema stradale e 
ferroviario; sviluppare l’innovazione di-
gitale; promuovere l’utilizzo delle ener-

gie rinnovabili (specie solare ed eolico); 
tutelare l’ambiente; incrementare i ser-
vizi a cominciare da scuola, università e 
ricerca; formare le competenze necessarie 
per una buona amministrazione pubblica. 
Egli ha detto inoltre che tale programma 
si inserisce nel Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (Pnrr), sostenuto dai fondi eu-
ropei; che il governo da lui presieduto ha 
destinato il 40% dei fondi al Mezzogiorno; 
ed ha aggiunto, però, che i finanziamen-
ti sono vincolati al rispetto delle scaden-
ze per le opere progettate. E che perciò i 
finanziamenti da soli non bastano: serve 
la capacità di utilizzarli bene ed in tempi 
certi, precisando che: “Purtroppo questa 

la Redazione

Sorrento, panorama

continua a pag. 8
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Più di un anno fa, Domenico Tra-
panese, ventenne originario di 
Pontecagnano Faiano, si recò a 
Copenaghen (Danimarca) per 

una vacanza. Era andato a trovare un suo 
cugino, Carlo Longo ed anche un altro 
ragazzo, pure lui nostro concittadino che 
viveva lì. Terminata la vacanza dopo due 
settimane, stava per ritornare quando il 
destino (buffo!) decise per lui: il volo già 
prenotato fu cancellato dalla compagnia 
aerea per tre volte di seguito. Nell’attesa 
di partire, a Copenaghen gli offrirono su 
un piatto d’argento la proposta di un lavo-
ro nel campo della ristorazione. Dirà poi 
Domenico:” Risposi si senza pensarci due 
volte, senza pensare a cosa sarei andato in-
contro e per di più senza sapere cosa dire 
ai miei familiari; cioè che non avrei fatto 
ritorno a casa, iniziando un percorso di la-
voro e soprattutto una vita completamente 
nuova”. Se poi gli viene chiesto come se la 
passa a Copenaghen, lui risponde: “Qui per 
me è VITA, sotto tutti i punti di vista! Mi 
ha stupito molto la facilità di trovare lavoro 
e di emergere nella società. Qui si respira 
un senso di civiltà e di rispetto delle regole 
molto elevato”. Domenico ha dovuto ov-
viamente adeguarsi alle abitudini danesi, i 
quali sono molto legati alle loro tradizioni; 
lo ha colpito il fatto che in Danimarca si 
cena alle cinque di sera. “Ma – aggiunge - 
le differenze più importanti si notano nelle 
politiche sociali: ad esempio, lo stato paga 
ai giovani gli studi fino ai massimi livelli; 
e in generale offre ottimi servizi pubblici. I 
Danesi sono contenti di pagar le tasse per-
ché vedono ciò che ottengono in cambio. 

Edito dall’Associazione Culturale
“Il Ponte nuovo”
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Domenico Trapanese
dall’Italia allaDanimarca

Giovanni Morra

Alla base della loro società c’è un elevato 
senso civico. Durante il periodo peggio-
re della pandemia, la Danimarca non ha 
adottato il lockdown totale, perché i citta-
dini non volevano rimanere chiusi in casa; 
però essi hanno rispettato tutte le limita-
zioni, compreso l’uso del greenpass, che 
è rimasto attivo fino a settembre scorso; 
intanto i ristoranti e gli altri locali hanno 
fatto solo servizio da asporto”. Alla doman-
da se intende restare per sempre in Dani-
marca ha risposto: “Non so, il mio viaggio 
deve ancora continuare. Voglio conoscere 
nuove ricette, per una probabile futura 
attività qui oppure per portare in Italia le 
tradizioni culinarie danesi. Nel frattempo 
vi consiglio un viaggio in Danimarca!”

Un omaggio postumo a
Rosa Donnarumma,

persona gentile e generosa, che ci ha 
lasciato da poco e già ci manca.

Copenaghen, canale Nyhavn

capacità è spesso minore proprio dove tali 
investimenti sono più necessari; dobbia-
mo rafforzare i Comuni con l’assunzione 
di professionalità adeguate”. 
E qui apriamo una parentesi per dirci, 
fra noi meridionali, ciò che Draghi, bontà 
sua, non ci ha detto. Cioè che nel Mezzo-
giorno esiste una “filosofia politica” molto 
particolare. Afferma Florindo Rubbettino, 
editore calabrese ed appassionato me-
ridionalista: ”al Sud regna un ceto poli-
tico ancora dedito a pratiche di governo 
clientelare e privo di sensibilità verso la 
modernizzazione produttiva e la tutela 
ambientale”.
D’altra parte, aggiungiamo noi, anche gli 
elettori nostrani e cioè il popolo coltiva 
una filosofia di vita che pone, tra le qualità 
personali più ricercate, la cosiddetta caz-
zimma, termine dialettale che significa: 
furbizia istintiva, con tendenza ad appro-
fittare del prossimo (ed è un apprezzato 
marchio di personalità). In effetti, questo 
individualismo deteriore e cioè la man-
canza di senso civico, spiega, insieme ad 
altri fattori, l’arretratezza del Sud e la sua 
perenne ricerca di aiuto dai “Potenti” o 
dalla Fortuna o dal Padreterno.
Chiudiamo la parentesi e torniamo al di-
scorso di Draghi, che ha concluso dicen-
do: “Questo programma dobbiamo realiz-
zarlo insieme: governo e regioni, pubblico 
e privato, Nord e Sud. Un diverso corso 
della storia è possibile; sta a noi che non 
resti un sogno ma diventi realtà”.  
Ci permettiamo di aggiungere che il cam-
biamento avverrà quando avremo inten-
zione di cambiare mentalità tutti insieme, 
cioè sia i “Potenti” che il Popolo. E solo 
allora.

continua da pag. 7


